BATTESIMO DEL SIGNORE
ANNO   B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,7-11)
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Con la solennità del Battesimo del Signore termina il ciclo del Natale. Eravamo lì a meravigliarci di un bimbo, circondato da pastori e magi, e ci troviamo in riva al Giordano, tra Giovanni che battezza con acqua e Gesù con l’amore. In un giorno un salto di 30 anni! E si comincia con un battesimo: dopo la nascita… una rinascita. La nostra vita è una continua rinascita, quanti battesimi abbiamo ricevuto, quante possibilità nuove di vita…

Chi è Giovanni?

Giovanni è una voce vera, non un falso profeta, ma “il più grande fra i nati di donna”, non si sostituisce al Messia, si fa sua porta. 

Appare nel deserto e predica il battesimo, immersione di conversione. 

Chi è Gesù? Marco ci dice che è il Messia, ma lo fa comparire, per la prima volta, come un seguace qualunque di Giovanni Battista, un normale peccatore che si mette in fila per ricevere un battesimo di purificazione per i propri peccati. Si mette in fila…

Che cosa avviene? Mentre Gesù esce dall’acqua si vedono aprire i cieli e scendere lo Spirito come una colomba e posarsi proprio su questa persona apparentemente uguale agli altri. Si ode una voce dal cielo, è la voce di Dio: “tu sei il mio figlio prediletto”. 

Il battesimo, anche il nostro battesimo, non è un avvenimento che accade una volta, ma è continuativo, perché il Battesimo costituisce un impegno d’amore come quello di Gesù che per quanto eccezionale, sta dentro alle capacità umane attraverso il lento tirocinio dell’amore incondizionato ai fratelli. Mentre Gesù sale dall’acqua e ritorna alla vita, “vide squarciarsi i cieli”.

Una cosa che si è lacerata, o si è squarciata, non si può più ricomporre, chiudere, ricucire. Uno squarcio è permanente. L’apertura dei cieli è la storia di salvezza che ancora si rimette in moto, stavolta mediante un atto di elezione e compromissione assoluto e definitivo di Dio con noi, con tutta l’umanità.

Dio in persona rivela la grandezza del personaggio comparso sulla scena che abbiamo trovato “in fila”: non solo “tu sei l’amato” ma “in te mi compiaccio”. Dio condivide pienamente lo stile di Gesù, che sceglie di amare totalmente e, come uno qualunque, decide di percorrere tutto senza scorciatoie e …di mettersi in fila.

L’espressione “tu sei mio figlio” non indica tanto chi è Gesù, quanto chi è Dio e cosa c’è nel suo cuore.

“Dio nessuno l’ha mai visto - dice Giovanni - ma il Figlio nella sua carne ce l’ha rivelato” (Gv.1,18).

Gesù ci mostra chi è Dio, nella sua umanità. Dio è proprio con tutti ed è l’ultimo di tutti. Si immerge nella nostra umanità, è uno di noi.

